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Il rave
legale
e rumoroso
dei Prodigy
MILANO. Chiamarlo
concerto è difficile. Perchè
non ci sono musica,
melodia, strumenti
tradizionali. E nemmeno (o
quasi) canzoni. Quello dei
Prodigy è un evento, una
performance. Meglio: un
«rave» autorizzato. Dove
confluiscono folle di cultori
del ballo e dello sballo,
discotecomani accaniti e
semplici curiosi. Tutti
attirati da uno dei fenomeni
più forti del momento,
passati dalla
semiclandestinità alle vette
delle classifiche, con la
benedizione di rockstar
come Bowie e U2. Per i
Prodigy, al Filaforum di
Assago, arrivano in 12.000.
Agghindati secondo le
tendenze più strane. Con
capelli a punta e/o colorati,
tatuaggi, piercing, strappi
nei vestiti, calzoni larghi e
via dicendo. Uno spettacolo
nello spettacolo, insomma.
Anche se, subito, comincerà
uno sorta di spogliarello
collettivo. Perchè ballare fa
sudare, soprattutto se il
palasport è stracolmo e
l’adrenalina va a mille. I
Prodigy arrivano tardi,
preceduti dal rock dei
Marlene Kuntz e da
un’estenuante miscela di
musica diffusa. Techno
dura, la loro, ritmi ossessivi,
volume assordante e giri di
basso che vanno dritti allo
stomaco. Sul palco i terribili
inglesi si agitano, fanno
boccacce, incitano la platea.
Ecco distinguersi nella
bolgia gli hit più famosi,
l’iniziale «Smack My Bitch
Up» e l’inevitabile
«Firestarter». Il clima è
infernale, i corpi come in
preda a un trance
liberatorio. Del resto questo
pare l’unico modo per
«assaporare» simili
avvenimenti: viverli
fisicamente dalla prima
all’ultima botta, in uno
stordimento aiutato magari
da qualche pillolina. Chi,
come noi, non ci sta è
perduto e soffre le pene
dell’inferno. Si replica
stasera a Roma.

[Diego Perugini]

Nella nostra memoria canora, tranne pochi casi, il tema o è ignorato o è trattato con superficialità

Ma perché questa «povera Italia»
non sa cantare l’amor di Patria?
Nell’archivio sonoro della Rai solo 378 brani parlano del soggetto «Italia». La retorica delle canzoni nel periodo fascista e
del primo dopoguerra. L’appello alla memoria democratica del paese in «Viva l’Italia» di De Gregori.

Farm Aid ‘97
Salta Dallas
si farà a Chicago
Brutto colpo per chi crede al
binomio rock e impegno so-
ciale. Farm Aid, la campagna
promossa da numerosi musi-
cisti - Willie Nelson e John
Mellencamp in testa - per so-
stenere economicamente i
contadini americani, que-
st’anno ha dovuto subire un
brusco ridimensionamento. I
promotori avevano, infatti,
pensato di organizzare un
grande concerto in uno sta-
dio di Dallas, nel Texas. Un
concerto - il cui ricavato sa-
rebbe andato alle organizza-
zioni dei farmers - con nomi
decisamente importanti: ol-
tre a Nelson e Mellencamp, la
scaletta prevedeva Neil
Young, la Dave Matthews
Band, John Fogerty e altri. In-
vece, a due settimane dall’e-
vento previsto per il 4 otto-
bre,eranostativendutipoche
centinaia di biglietti. Da qui
ladecisione(nondiannullare
l’edizione di Farm Aid, come
erroneamente scrive qualche
agenzia) di ridimensionare il
Farm Aid ‘97. Che comunque
si svolgerà in un piccolo tea-
tro appena fuori Chicago. C’è
da ricordare che dall’85,
quando si svolse la prima ma-
nifestazione a sostegno dei
contadini, Farm Aid ha rac-
colto quasi 13 milioni di dol-
lari.

Trainspotting 2
La Emi pubblica
un sequel
LaEMIpubblicheràunsequel
di «Trainspotting», il cd che
conteneva la colonna sonora
del film.Ilnuovodisco-chesi
intitolerà con poca fantasia
«Trainspotting 2» - arriverà
nei negozi il 7 ottobre e con-
terrà brani di David Bowie,
Joy Division,Heaven17, Iggy
Pop e Underworld. Come si
vede non ci sono solo gli in-
terpreti dell’originale colon-
na sonora. Ma , come ha spie-
gato Carole MacDonald, di-
rettore marketing della EMI
Music Canada, «abbiamo de-
ciso di mettere insieme brani
che in qualche modo siano
rappresentativi dello spirito
del film». La canzone-guida
dell’album è un singolo per
club realizzato dai PF Project
che contiene campionamen-
ti tratti dall’ormai famoso di-
scorso di Ewan McGregor
«Sceglilavita».

Proprio ieri Dario Fo scherzava sul
fattochechemaiavrebbeimmagina-
todicantarequella«schifezza»cano-
racheè l’«InnodiMameli»,dichiara-
zione provocatoria ma giustificata
dalfattochequelcantoraramenteaf-
fratella gli italiani come avviene in-
vececonla«Marsigliese»per i france-
si o «Star Spangled Banner» per gli
americani.Alloraèverochesolo«Vo-
lare»uniscetuttigli italianiechenon
esiste in Italia una canzone che raf-
forzi l’amore patrio? Vale la pena di
capirlo perchè uno degli elementi di
debolezza nella battaglia contro il se-
paratismo, è proprio l’assenza di un
forte sentimento nazionale.Un’ulte-
riore testimonianza di questo la pos-
siamo rintracciare all’interno della
memoriacanora:seinfatti l’interore-
pertorio di Verdi può essere conside-
rato la colonna sonora della rivolu-
zione risorgimentale che ha portato
alla Patria Italia, lo stesso non si può
dire per la canzone. Basta dareun’oc-
chiata ai dati statistici. Sul soggetto
«Italia» l’archivio sonoro della Rai
possiede appena 378 documenti fra
dischia78,45,33girieCDelecanzo-
nistrettamentepatriottichenonarri-
vanoaventi.Unacifrairrisoria.

È interessante notare che il dato di
fondo non cambia se si volge uno
sguardo ad alcune ricerche sui reper-
tori. Nel «Dizionario della canzone
italiana» , che raccoglie le mille can-
zonipiùsignificativedellanostrasto-
ria canora, sono presenti pochissimi
titoli che trattano direttamente l’ar-
gomento Italia, «E l’Italia che va» di
Ron, «Viva l’Italia» di De Gregori e
«L’italiano» di Toto Cutugno, men-
tre, per esempio, sono decine le can-
zoni dedicate ai campanili delnostro
paese: «Romagna mia», «Trieste
mia», «Ciao Turin», «Innamorati a
Milano», «Genova per noi», «Chi
guardaGenova»;senzacontarelenu-
merosissime dedicate a Roma e Na-
poli.Nell’operadellaFabbri«Quei fa-
volosi anni ‘60», chepropone leoltre
millecanzonichehannodominatoil
decennio, il tema è completamente
assente, non figura infatti neanche
una sola canzone che parli esplicita-
mentedell’Italia.

Seproviamoadandareindietronel
tempo della nostra memoria canora
le cose non stanno molto diversa-
mente. Sono gli anni della guerra di
Libia e della Prima guerra mondiale
gli unici forse in cui si esprime inmo-
dopositivo l’ideadinazioneattraver-
so canzoni. Basta ricordare alcuni ti-

toli come Tripoli e La leggenda del
Piave. E anche il fascismo, che per un
ventennio ha incarnato l’ideale di
patria e nazione in modo vacuo e re-
torico, sièpreoccupatopiùdiricerca-
re consenso, anche attraverso le can-
zoni,chedirilanciareunsentitoidea-
le patriottico. Evidentemente nessu-
no,senoniretoridiregime,riuscivaa
cantare un ideale che neanche al fa-
scismo era riuscito di raggiungere,
quellodellaunificazionedellanazio-
ne italiana. Il regime democristiano
instauratosi nel dopoguerra non ha
fatto molto per dare un valore di alto
profiloall’ideadipatriaenazione,ab-
bandonando la classica triade Dio,
Patria e Famiglia in sostituzione del
binomio Dio e famiglia. E la canzone
italianadelprimodopoguerrarispec-
chia ampiamente questa imposta-
zione facendo trionfare le canzoni
sulle mamme e i temi mistici. Unica
eccezione è «Vola Colomba», che
propone un’allegoria del ritorno di
Trieste all’Italia. La situazione non

cambiaseandiamoadascoltareican-
ti del repertorio politico e di tradizio-
ne dove l’unica nazione che viene ri-
conosciuta è quella socialista. Solo
con l’affermarsi della canzone d’au-
toresièaccentuatal’attenzioneverso
questitemi.

Da questo punto di vista è un fon-
damentale appuntamento «Viva l’I-
talia»diFrancescoDeGregorichenel
1979riesceconcoraggioarecuperare
l’amor patrio aggrappandosi ai bran-
delli di memoria democratica del
paese. Il brano, comunque, non fu
ben accolto dal pubblico militante
chelovedevacomeuntradimentodi
ideali rivoluzionari. Sullo stesso regi-
stro si sono espressi successivamente
alcuni fra i nostri autori più sensibili:
basta ricordare «Dolce Italia», canzo-
ne/omaggioallapatria,diEugenioFi-
nardi, «Una notte in Italia», splendi-
do affresco geografico e culturale del
paese, di Fossati, «Per la bandiera»,
drammatico omaggio a chi dona la
vita per la nazione dell’accoppiata

Stadio/Cuccini, fino alla tragica ele-
gia di «Povera Patria» dove Franco
Battiato ha rilanciato una passione
animata più da disperazione che da
entusiasmo. Poco inclini ad esaltare
l’amor patrio perché nati più per de-
nunciarecheperesaltareilsentimen-
tonazionale, sonoquesti inuovi inni
alla nostra nazione, quelli in cui la
gentesiriconosce.

Eccoci così tornati al ruolo unifi-
cantedellacanzone: ieri «Lacanzone
del Piave», oggi «Volare», per tenere
insieme gli italiani occorre qualcosa
che essi riconoscano come proprio
patrimonio ed è inutile nascondersi
che questo avviene con alcune can-
zoni più di quanto non accada con
l’inno ufficiale. Fintanto che non
avremo recuperato la nostra memo-
ria risorgimentale, se mai vorrremo e
ci riuscirà, tanto vale ritrovarci intor-
no ad una canzone che tutti sappia-
mocantare.

Felice Liperi

La fortuna
di vivere
questo tempo

Ecco il testo di «Dolce Italia»,
di Eugenio Finardi:
«A Boston
c’è la neve/
e si muore
di noia/
urla tristi
di gabbiani/
sull’acqua
della baia/
gente dalla pelle grigia/
che ti guarda/
senza gioia/
tutti freddi/
e silenziosi/
chiusi/
nella loro storia/
Ma in Italia/
oh dolce Italia/
in Italia/
è già primavera/
oh Italia/
oh dolce Italia/
la gente è più sincera/
la vita più vera».
Ed ecco «Una notte in Italia»
di Ivano Fossati:
«È una notte/
in Italia che vedi/
Questo taglio di luna/
freddo/
come una lama/
qualunque/
e grande/
come
la nostra fortuna/
la fortuna
di vivere
adesso/
questo tempo
sbandato/
questa notte
che corre/
e il futuro
che arriva/
chissà se ha fiato/
È una notte
in Italia/
che vedi/
questo
darsi da fare/
questa musica leggera/
così leggera/
che ci fa sognare».

D’accordo: sarà musica vecchia, sempre lasolita, sen-
za nemmenoun briciolodi novità. Ma avercene di
vecchietti come Dr. John, qui ritrattodal vivo in un
folle weekend londinese alle prese conuna manciata
di classici, da «Such a Night»a un trascinante medley,
trasformati alla sua maniera. Cioè inun mixdi rhy-

thm’n’blues, jazz, cajun,
soul,blues, pop, swamp-
rock da leccarsi i baffi. Con
unpianoscintillante, una
sezione fiati corposae la vo-
cescanzonatadel protago-
nista. Un vero campione.

[Diego Perugini]

L’hanno giàavvicinato a BlindWillie Johnson e al-
lo Springsteen di «Nebraska». Main certe cose ricor-
da ancheBen Harper. Kelly Joe Phelpspropone un
country-blues acustico e notturno, ispiratoda una
vocecalda e roca. Il tutto con la sola guidadi una
chitarra superba, sei e dodici corde, suonataanche

in stile slide edobro. Tra
brani originali emirate co-
ver, la rivelazione diun ta-
lento notevole. Undisco
consigliatoa chine ha le ta-
sche pienedi technoindu-
striale edivi costruiti a ta-
volino. [D.P.]

RollAway
theStone
Kelly Joe
Phelps
Rykodisc

✌✌✌✌

Trippin’Live
Dr.John
Eagle/

Edel

✌✌✌✌

Della serie: cosa non s’inventa purdi far notizia (e
di vendere). Ecco,quindi,quattrodiscotecari
scandinavi lanciare unpezzo dance, «Barbie
Girl», con ammiccamenti erotici talida far insor-
gere la Mattel, produttricedell’omonima, famo-
sissima,bamboladi plastica. Il gioco, comunque,

ha dato i suoi frutti. E il
pezzo è tra i più battuti in
radio. Anchese è una boia-
tapazzesca: come del resto
tutto l’album,perso fra vo-
cine fastidiose, ritmi osses-
sivi e melodie banalissi-
me. [D.P.]

Storie di enfantprodige. Come Ben Kweller, quin-
dicianni, vita da nerd solitarioe passione per il
rock’n’roll. Il suo debutto a capodi una band si
nutre di melodie pop e chitarre dure, guardandoa
Weezer e Nirvana,ma anchea Beatles e Beach
Boys.Benlo chiama «sugarmetal», riassumendo

le due animein gioco: pe-
santezzarock ma anche ri-
tornelli cantabili. Ascolta-
re per credere pezzicome
«LittlePinkStars» e l’auto-
biografica «The You in
Me». Niente male davve-
ro. [D.P.]

Restraining
Bolt
Radish
Mercury

✌✌✌

Aquarium
Aqua
Universal

✌


